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Studio Usa-Russia 

f»er lanciare 
n orbita specchi 

ustori contro 
i meteoriti 

Scienziati russi e americani hanno messo a punto un inge­
gnoso e bizzarro scudo per neutralizzare corpi celesti in pe­
ricoloso avvicinamento. Una mania che sembra sostituire 
(con buone prospettive di riclaggio dei ricercatori) quella 
delle Guerre stellari e dei dinosauri nel cuore della divulga­
zione scientifica americana. Sull'ultimo numero della rivista 
Nature, i professori Jay Melosh (dell'università dell'Arizona) 
e Ivan Nemcinov (dell'Accademia russa delle scienze) han­
no spiegato che l'emergenza asteroidi è gestibile con la 
messa in orbita di due enormi specchi uston, sulla falsariga 
di quelli ideati da Archimede nel terzo secolo avanti Cristo. 
Gli specchi (uno con il diametro di almeno un chilometro) 
dovrebbero convogliare una massa concentrata e surriscal­
data di raggi solari sull'asteroide in rotta di collisione, allo 
scopo di sprigionare dalla superficie ghiacciata de corpo ce­
leste getti di gas sufficienti a deviarne la traiettoria. Nciosh e 
Nemcinov hanno sottolineato che il sistema da loro conce­
pito non comporta grossi problemi tecnologici: i due spec­
chi potrebbero essere dispiegati senza difficolta utilizzando 
gli shuttle americani. Se a qualcuno tutto questo sembra ri-. 
cordare i proBetti di Guerre stellari, sappia che non è il solo. 
E Guerre Stcllan si è già nvelato come l'imbroglio del secolo. 

Sono 120 mila le donne ita­
liane che donano ormoni 
per combattere la sterilità 
maschile e femminile ' in 
molti paesi del mondo indu­
strializzato. Hanno oltre 50 
anni e nei 26 centri sparsi in 

• m n ^ B ^ ^ B B tutta italia depositano la loro 
urina, raccolta mattina e se­

ra dalla quale viene estratto l'oromone follicolo-stimolante 
umano (fsh) usato per stimolare l'ovulazione e la sperma-
togencsi. Lo ha detto oggi a tei aviv Christophe lamps re­
sponsabile delle comunicazioni della ares-serono di gine-
vra, l'azienda che ha lanciato in gran bretagna e germanio 
un nuovo preparato a base di fsh altamente purificato capa­
ce di indurre l'ovulazione nel 95 p.c. delle donne che soffro­
no di disturbi ovulatori e di aumentare nel maschio il nume­
ro e la vitalità degli spermatozoi. . •;.- ; . . . 

Una trentina di scienziati di 
tutto il mondo sono riuniti 
per ricordare in un simposio 
orsanìzzazo nel municipio 
dì Vienna la figura del gran­
de etologo viennese Konrad 
Lorenz (scomparso nel 

» a ^ — ^ ^ _ _ a _ a a ^ > - _ » 1989), che domenica pros­
sima avrebbe compiuto 90 

anni. Al convegno, intitolato «Konrad Lorenz, dall'oca grigia 
alla filosofia del mondo», prendono parte ex colleghi, stu­
denti e collaboratori dello scienziato, insignito del premio 
Nobel per la medicina nel 1973. Fra di essi anche Antal Fé-
sletics, presidente della •Società Konrad Lorenz», che in una 
relazione ha attaccato quanti criticano oggi le teorie del 
comportamento di Lorenz. Festetics ha poi citato una frase 
che costituisce il fulcro teorico dell'opera di Lorenz: «la via ; 
per la comprensione dell'uomo passa per quella della com­
prensione degli animali cosi come senza dubbio la via per la 
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nascita dell'uomo e passata per gli animali». 

Presentata 
la 7 edizione 
di «Futuro ~ 
remoto» 

Il rapporto tra il corpo uma­
no e la tecnologia sarà l'ar­
gomento portante della set­
tima edizione della manife-

' stazione «Futuro remoto. Un 
viaggio tra scienza e fanta­
scienza» , grande «finestra» 

__•»—-ai______>->a»» multimediale di divulgazio­
ne scientifica, in programma 

a Napoli, alla Mostra d'Oltremare, dal 25 novembre al, 15 di­
cembre. La manifestazione è stata presentata a Milano, al 
musco della Scienza e della Tecnica, dai responsabili dell'I- '• 
dLs (Istituto per la diffusione e la valorizzazione della cultura 
scientifica) che organizzano la rassegna. Il tema dell'edizio­
ne '93 - il rapporto tra corpo umano e tecnologia - sarà af­
frontato con mostre interattive (c'è tra l'altro una sezione 
dedicata a piccoli esperimenti che i visitatori possono com- -
piere su temi di astronomia, chimica, fisica, scienze della 
terra), laboratori, conferenze (con la presenza di studiosi di 
tutto II mondo e premi Nobel), dibattiti, spettacoli musicali e 
cinematografici. Tra le attività che la fondazione Idis sta rea­
lizzando a Napoli - e slato ricordato stamane - c'è anche la 
progettazione della «Città della scienza» nell'arca di Bagnoli. 

Le principali malattie che si 
trasmettono attraverso l'ac­
qua colpiscono ogni anno 
nel mondo quasi due miliar­
di di persone. E quanto è 
emerso a Roma al corso sul­
le linee-guida dell'Organiz­
zazione mondiale della sa-

. . . . . . . nltà (Oms) per la qualità 
dell'acqua potabile, concluso oggi all'Istituto superiore di 
sanità. Secondo Roberto Bertollini, del Centro europeo am­
biente e salute dell'Oms, per esempio, fino al 15 ottobre di 
quest'anno si sono registrati nel mondo 261.759 casi di cole­
ra, dei quali 4.360 mortali. Nel 1990, i casi di colera erano 
stati 581 mila e avevano provocato 18 mila morti. A questi si 
aggiungono 500 mila casi di febbre tifoidea (25 mila morti), 
500 mila di giardiasi, 3 milioni di dracunculosi, 48 milioni di 
amebiasi (110 mila morti), 200 milioni di schistosomiasi e 1 
miliardo e 600 milioni di casi di malattie diarroiche in bam­
bini sotto i 5 anni, con 3 milioni e 200 mila morti. L'Oms ha 
messo a punto nuove «linee- guida» per la qualità dell'acqua 
potabile, contenenti i «valori guida», cioè la concentrazione-
limite di ciascun possibile contaminante batterico o chimico 
(naturale e non) entro la quale non sono previsti «rischi si­
gnificativi» per la salute. ,,. , . ' • • : . 

MARIO PCTRONCINI 

Due miliardi 
di persone colpite 
da malattie 
trasmesse 
attraverso l'acqua 

Un ricordo dello scienziato scomparso 
recentemente: le sue attività e le amicizie 
la modestia nei confronti delle proprie 
capacità scientifiche, la nostalgia dell'Italia1 
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Pontecorvo 
• 1 Bruno Pontecorvo, lo in­
contrai per la prima volta a 
Mosca in quella famosa con­
ferenza stampa con cui fu 
esonerato dal segreto e pre­
sentato per la prima volta ai 
giornalisti russi e stranieri. Era 
il 1954, anno del primo «disge­
lo» di Krusciov, e quella sua 
apparizione in pubblico vole­
va essere uno dei tanti timidi 
segnali di una politica più di­
stensiva, sia all'interno che al­
l'estero. Non era una prova fa­
cile per lui, ma la superò - se 

. la memoria non mi inganna -
con relativa disinvoltura. Fece 
una certa sensazione quando, 
nel rispondere a chi gli aveva 
chiesto di quale Stato fosse al­
lora cittadino, tolse di tasca il 
portafoglio e ne estrasse un 
documento rosso che attesta­
va la sua cittadinanza sovieti­
ca. Fu la risposta che ottenne 
maggiore rilievo sui giornali 
moscoviti dell'indomani. 
' Rispondeva in italiano alle 
domande formulate nelle di­
verse lingue che pure gli era­
no familiari e in italiano io gli 
chiesi se volesse dire qualcosa 
di particolare ai suoi amici in 
Italia. Il suo atteggiamento, 
che era stato sino a quell'i­
stante un misto di riservatezza 

'. e di sfida, si accese all'improv­
viso di un insospettato calore. 
«Caro compagno», mi rispose 
quasi con esplosione e mi dis­
se qualcosa, che oggi non ri­
cordo più bene, ma che è cer­
tamente consegnato - nella 
mia corrispondenza M'Unita 
dal giorno dopo. Mi sentii na­
turalmente stimolato ad avvi­
cinarlo alla fine dell'incontro 
e a proporgli di rivederci. Si fe­
ce lasciare il mio numero di 
telefono, promettendo di ri­
chiamarmi. 

Cosa che puntualmente si 
realizzò poco tempo devo. SI 
fece vivo una domenica matti­
na e venne a casa nostra con i 
due figli minori Tito e Antonio 
e un enorme cane dober­
mann, cucciolo ma già gran­
de come un vitellino, indisci-
plinatissimo ed ,< espansivo, 
che letteralmente si trascinava 
dietro al guinzaglio i due ra­
gazzi, molto fieri di lui. An­
dammo poi tutti insieme al 
parco Sokolninki, dove il cane 
partecipava a un concorso di 
bellezza. .-

Il bel cane, per la verità, 
scomparve subito dal nostro 
orizzonte familiare. Bruno in­
vece non solo vi rimase, ma vi 
entrò sempre più. Fu l'inizio di 
una lunga frequentazione e, 
credo di poter dire, amicizia 
che da allora si fece via via 
sempre più intensa ed è dura­
ta sino all'ultimo. Eravamo -
come lo sarebbero poi stati al-

Giuseppe Boffa ricorda Bruno Ponte-
corvo e racconta dell'amicizia nata 
quando era corrispondente per l'Unità 
da Mosca. Ne risulta un ritratto affasci­
nante del fisico che abbandonò l'Italia 
e l'Occidente per una scelta politica 
che probabilmente gli costò il Nobel, 
una figura allegra e piena di modestia 

sulle proprie capacità scientifiche, 
semplice e umana. Pontecorvo aveva 
una grande nostalgia dell'Italia, dove 
gli fu consentito di tornare, per parte­
cipare ad un convegno in onore di 
Arnaldi, solo negli anni Settanta. Pon­
tecorvo sostenne l'esistenza dei neu­
trini, provata poi negli Usa..., -

tri corrispondenti àeli'Unità 
che mi succedettero - la sua 
cerchia italiana di Mosca, un 
legame permanente col suo 
paese e col suo partito di ori­
gine. Ci vedevamo a casa no­
stra, a casa sua. I rispettivi 
gruppi di amici divennero " 
amici suoi e amici nostri vi­
cendevolmente. L'ambiente 

Disegno di 
Mitra Dtvshali 
In alto, • • • 
Bruno Pontecorvo 

GIUSEPPE BOFFA 

che gli era più vicino era non 
tanto quello professionale, 
quanto un gruppo di intellet­
tuali di eccellente livello, scrit­
tori, artisti, cineasti. Grazie a 
loro, entrammo nel mondo di 
Peredelkino, delle sue celebri­
tà, delle sue dacieche ricorda­
vano la Russia di Cechov, di 
quel mondo irripetibile, nelle 

sue qualità e nei suoi limiti, 
che è sempre stala Vintela-
gentsja russa. 

Del resto, era difficile non 
essere amici di Bruno perché 
possedeva al massimo grado 
quella dote che i russi chia­
mano obajanie e che solo in 
parte può essere resa col no­
stro «fascino». Non ho mai in­
contrato persone che lo cono­
scessero e non manifestasse­
ro per lui grande stima e ri­
spetto. Che (osse un fisico di 

straordinario valore lo sapeva­
mo, ma mi sarebbe stato diffi­
cile spiegare perché: lo inter­
vistai qualche volta sulle sue 
ricerche, ma gli era difficile far 
capire a me, profano, in che 
cosa consistesse la loro origi­
nalità che lo aveva reso famo­
so. Altre, del resto, erano le 
qualità di cui amava fare sfog­
gio, se non proprio vantarsi: 
quelle sportive, ad esempio. 

Mi diceva un giorno quanto 
fosse importante, per conser­
vare un prestigio agli occhi dei 
figli ragazzi, saper fare qual­
cosa che loro invece non sa­
pevano: ad esempio, andare '•' 
all'indietro in bicicletta, peda­
lando seduti sul manubrio," 
cosa che a lui riusciva ancora. 
Non dei suoi successi accade­
mici mi parlava, ma dell'esse­
re, lui. giocatore di tennis non 
più che • discreto, diventato 

quasi atleta da competizione 
in Russia, dove il tennis quan­
do arrivò cominciava appena. 
C'era in quei suoi racconti un 
profumo di anni 30, da «Giar­
dino dei Finzi Contini». Solo 
negli anni 50 nacque invece la 
sua passione di sub, per cui 
andava a passare vacanze in 
mari lontani e, nei suoi rac­
conti, meravigliosi. 

Al Pontecorvo fisico devo 
un'esperienza unica, ma an­
che piuttosto frustrante. Mi 
portò un giorno ad assistere al 
seminario di Landau, il cele­
bre premio Nobel, dove con­
veniva all'epoca tutto il fior 
fiore della fisica russa. Per me 
era eccitante vedere per una 
volta da vicino e all'opera 
quei personaggi straordinari, 
cui si dovevano scoperte o la­
vori famosissimi. Più che os­
servarli, d'altronde, non pote­
vo perché mi accorsi che non 
capivo neanche una parola di 
quelle che le accompagnava­
no nelle loro discussioni. 

Di una sola cosa, in tanti 
anni di frequentazione e di 
amicizia, non parlammo mai, 
se non per qualche accenno 
generico e fuggevole: della 
sua scelta di lasciare l'Occi­

dente, dove aveva sempre stu­
diato e vissuto, per andare 
nell'Urss in piena guerra fred­
da. Mai gli chiesi perché e co­
me avesse posto in atto quella 
decisione. Mi accorsi subito 
che non amava parlarne. La 
cosa che ci tenne a dirmi e a 
cui io credetti senza riserva, 
come credo tuttora, eia che 
non aveva mai avuto a che fa­
re, né ad Ovest né ad Est, con 
ricerche militari, con la bom-: 

ba atomica in particolare. 
Se non volli saperne di più.' 

fu tuttavia non per lui. ma per 
me, per quel sentimento di in­
finito rispetto che provavo al­
lora e che ancora provo per 
quella sua scelta, oggi pur­
troppo difficile da compren­
dere, ma che io ho sempre 
considerato come una mani­
festazione di coerenza e di co­
raggio, frutto di grande severi­
tà morale prima ancora che 
politica, espressione del me­
glio di cui fosse stata capace 
una generazione di militanti 
intellettuali e politici, venuti 
poco prima di noi (Bruno 
aveva undici anni più di me). 
Una scelta, si ricordi, pagata 
di persona sino in fondo con 
una dignità senza pari. 

Quando dico pagata di per­
sona, so di che parlo. 11 prezzo 
era la forzata rinuncia ad af­
fetti, abitudini, frequentazioni 
che erano sempre state le sue: 
rinuncia ad un mondo in cui 
era sempre vissuto. Sacrificio 
tanto più considerevole per 
chi conosceva Bruno e quindi 
sapeva come egli non avesse 
assolutamente nulla : dell'a­
sceta, fosse l'opposto del fa­
natismo, amasse la vita in tut­
te le sue manifestazioni, estre­
mamente razionale nel suo 
cosmopolitismo, umanissimo 
nei sentimenti. . 

Una nostalgia gli era sem­
pre rimasta e noi non bastava­
mo certo a colmarla, per 
quanto cercassimo di circon­
darlo di affetto: era la nostal­
gia per questo suo paese. Do­
vette aspettare a lungo per po­
tervi rimettere piede. Vi si op­
ponevano, da una parte e dal­
l'altra, i tenaci pregiudizi della 
•guerra fredda», che non c'era 
distensione capace di cancel­
lare. La spuntò solo molto tar­
di, assai avanti negli anni 70. 
Sono contento di essere stato 
con lui quella sera a Pisa in 
cui per la prima volta tornò a 
rivedere la casa che era stata 
la sua negli anni dell'adole­
scenza. Ne riconosceva ogni 
pietra, identificava ogni cam­
biamento. Sorpreso che gli al­
tri non ; riconoscessero lui. 
Sensazione che ci accomuna 
tutti quando torniamo dopo 
lunghe lontananze sui luoghi 
dei nostri più giovani anni. 

Mentre Clinton annuncia il bando dello scarico radioattivo in mare 

Gli Usa perdono fusti nucleari 
P.ENENEARBALL 

Wm WASHINGTON. Scatta l'al­
larme negli Stati Uniti per mi­
gliaia di fusti di scorie radioatti­
ve di cui non si trova più trac­
cia sul fondale dell'Oceano 
Pacifico dove sono stali gettati 
anni (a ai largo di San Franci­
sco. Nel corso degli anni il go- • 
verno ha autorizzato lo scarico • 
di circa 50.000 barili di scorie ' 
radioattive in tre zone del paci­
fico una quarantina di km al 
largo di San Francisco in un'a­
rea poi trasformata nel parco 
-narino del golfo dei Farallo-. 
nes. In una delle tre zone, di • 
cinque miglia quadrate ciascu­
na, sono stati scaricati a suo ' 
tempo 3.500 fusti, ma non noè • 
stato rilevato nemmeno uno in "' 
occasione dei controlli effet­
tuati di recente dai geologi del­
la guardia costiera. Allargando 
poi le verifiche a un'area di 
130 km quadrati intorno al 
punto di scarico, gli apparec­
chi hanno rilevato solo cento 
•contatti» con oggetti metallici, 
ci-e |>otrf>bbcro essere fusti od 

altro. Herman Karl, uno dei 
geologi che hanno condotto le 
rilevazioni, assicura che è qua­
si impossibile che un fusto 
sfugga alle apparecchiature, 
per cui una delle due: o i fusti 
sono andati alla deriva o sono 
stati gettati in un punto non au­
torizzato. Il controllo, effettua­
to per conto dell'agenzia per la 
protezione ambientale, è stato 
limitato a una sola delle tre zo­
ne per mancanza di fondi. La 
zona è a circa 900 metri di pro­
fondità. Negli anni 70 in occa­
sione di una verifica fotografi­
ca risultò che uno dei fusti sca­
ricati nell'oceano si era spac­
cato e aperto. Karl ha detto an­
che che in occasione di altri 
controlli intomo a fusti gettati 
altrove è stata riscontrata una 
radioattività mille volte supe­
riore al livello abituale dell'o­
ceano. 

Intanto . andando incontro 
alle attese dei movimenti am­
bientalisti, il presidente ameri­
cano Bill Clinton ha proposto 

un accordo intemazionale che :• 
vieti in assoluto qualsiasi scari- ' 
co di residui radioattivi in ma­
re, affermando che le potenze 
nucleari hanno una «speciale 
responsabilità» per garantire la 
protezione dell'ambiente 
oceanico. Gli Stati Uniti formu­
leranno ufficialmente una pro­
posta in tal senso la settimana 
prossima a Londra in occasio­
ne della conferenza che riuni­
rà le nazioni firmatarie della 
convenzione internazionale 
che vieta lo scarico di residui 
ad alto grado di radioattività. 
Clinton vuole che la messa la 
bando sia totale, senza ecce­
zioni, anche se il grado di ra­
dioattività è basso.fi presidente 
ha sottolineato, per mezzo del 
suo portavoce, che la sua pre­
sa di posizione modifica la li­
nea seguita dal suo predeces­
sore, George Bush, che soste­
neva che gli Stati Uniti doveva­
no riservarsi il diritto di scarico 
in mare per i residui a bassa ra­
dioattività, anche se fin dal 
1960 gli stati uniti non ricorro­
no più a questo sistema per li­
berarsi delle scorie nucleari di 

qualsiasi genere. L'annuncio è 
stato salutato con entusiasmo 
dagli ambientalisti. «Con que­
sta decisione, gli Stati Uniti ri­
conquistano il molo di leader 
in «eno alla convenzione di 
Londra», ha dichiarato Green­
peace international, parlando 
di «grande vittoria per la prote­
zione globale dell'ambiente». 
La polemica sugli scarichi ra­
dioattivi in mare si è riaccesa il 
mese scorso quando i russi 
hanno riversato nel mar del 
Giappone 990 tonnellate di li­
quidi a basso grado di radioat­
tività. Tokio ha protestato uffi­
cialmente con Mosca ma dopo 
che i russi hanno ricordato che 
anche i giapponesi scaricano 
liquidi radioattivi nell'oceano 
Pacifico, ha proposto di con­
cordare un divieto assoluto su 
scala intemazionale. Nel frat­
tempo, però, l'ammiraglio 
Gheorghi Gurinov, comandan­
te della flotta russa del pacifi­
co, ha ribadito che finché non 
saranno apprestate alternative, 
la Russia continuerà a scarica­
re residui nucleari in aree del 
mar dei Giappone. 

Usa, grande allarme tra le aziende che forniscono servizi «on line» 

Furti elettronici: basta una parola 
L'allarme è ormai generalizzato: basta indovinare la 
parola d'ordine per entrare nei sistemi d'informa­
zione degli utenti delle aziende che forniscono ser­
vizi «on line». E non serve codificare quella parola 
nel sistema stesso, ne cambiarla quotidianamente 
secondo uno schema predisposto. I ladri elettronici 
infatti, sono abilissimi nella operazione di accesso e 
di furto dei servizi forniti. 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Per le compa­
gnie on line americane era or­
mai diventata questione di vita 
o di morte: come difendersi 
dai furti elettronici e difendere 
i propri clienti dal pericolo che 
i loro concorrenti penetrino 
nella cassaforte che custodisce 
i loro dati riservati? Il problema 
non è nuovo, ma ora - alla vi­
gilia di un nuovo balzo in 
avanti nella costruzione delle 
«superstrade dell'informazio-
ne-, la pratica diffusa dei furti e 
delle incursioni nei sistemi on 
line minaccia di compromette­

re investimenti di miliardi di 
dollari. Tutti gli utenti di un ser­
vizio elettronico on line hanno 
una parola d'ordine che con­
sente loro l'accesso nel siste­
ma e. come accade per il tele-
lono, il conto arriva alla fine 
del mese. Basta appropriarsi 
della parola d'ordine per acce­
dere non solo ai servizi offerti 
dalla compagnia on line ma 
anche ai computer dell'intera 
rete di utenti collegati. 

Qualche settimana fa Inter­
net, il maggiore network inter­
nazionale, collegato con due-

milioni di utenti, uffici gover­
nativi, società e università 
sparse in tutto il mondo, ha do­
vuto sospendere i servizi per 
tre giorni dopo essere stato let­
teralmente preso d'assalto dai 
pirati. Dopo una incursione 
questi erano riusciti a mettere 
le mani su migliaia di parole 
d'ordine e avevano comincia­
lo ad usarle per rubare infor­
mazioni a tutti. Era stato neces­
sario sospendere il servizio per 
cambiare tutte le parole d'ordi­
ne. Era soltanto l'ultimo e il più 
clamoroso episodio di una 
lunga serie. Certo, le «guardie» 
non se ne stanno con le mani 
in mano, ma perquanti rimedi . 
si ingegnino di escogitare, c'è 
sempre qualche ladro che rie­
sce ad aggirarli. Qualcuno dei 
grandi network da ai propri 
clienti una parola d'ordine 
•usa e getta». Ma siccome é im­
possibile concordarla ogni 
mattina con le migliaia di uten­
ti, seguono un principio rotali- . 
vo predeterminato, con il risul­
talo che una volto compreso il 

meccanismo, i ladri possono 
rubare ogni giorno con una 
chiave sempre diversa. Con il 
problema si sono cimentati 
tinche i ricercatori del Massa­
chusetts Institu te of Tecnology. 
i .quali hanno brevettato un si­
stema che hanno chiamato 
Cerbero - il cane posto a guar­
dia dell'inferno - e che con­
sente di codificare la parola 
d'ordine e di evitare perciò di 
mostrarla ogni volta che si 
chiede l'accesso al sistema. 
Ma .neanche questo metodo 
offre la certezza assoluta di 
non venir derubali. Certo è che 
man mano che si estendono i 
servizi on line il bottino si fa 
sempre più succulento. Già 
oggi è possibile fare via cavo 
operazioni particolarmente 
esposte agli appetiti dei ladri 
elettronici, come la spesa e le 
operazioni di banca. Con l'ar­
rivo del iMjpercavo - un siste­
ma che integra il cavo telefoni­
co con cuello televisivo e il 
computer - i servizi e le tenta­
zioni sicuramente aumente­
ranno. Dei crimini elettronici si 

sta occupando l'Fbi e. nei casi 
più gravi, quelli che configura­
no il reato di spionaggio, la 
Cia. Entrambi hanno una se­
zione speciaiizzata nei crimini 
elettronici, ma entrambi am­
mettono di possedere poche 
informazioni su chi siano e do­
ve si trovino i ladri, né sanno se 
nel caso di Intemei si sia tratta­
to di un SÌIIROIO rapinatore o 
invece di una banda ben orga­
nizzala. Insomma il crimine 
elettronico è un nuovo tipo di 
reato, dove di solito non si la­
scia alcuna traccia. Neanche 
lo. compagnie on line sanno 
con esattezza cosa fare: alcu­
ne di loro sperano di contene­
re gli attacchi tenendoli nasco­
sti ai loro clienti e alla pubblica 
opinione. Altri invece (com­
presi ovviamente i consumato­
ri) vogliono una pubblica e 
puntuale denuncia dei furti, 
i>en sapendo che ciò può sca­
tenare un elfetto imitativo, ma 
omiai la diffusione del feno­
meno è tale che non può più 
essere ignorata. 
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